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V i s i t e g u i d a t e ◆ R o m a e M a n t o v a

Pittura al quadrato, italiani oggi e domani
CARLO ALBERTO BUCCI

P arliamo di pittura italiana degli
ultimi vent’anni e di pittura di
làdavenire.L’occasioneèofferta

dalla mostra «La pittura ritrovata:
1978-1998, vent’anni di riallinea-
mento alla pittura d’immagine» (fino
al primo novembre al Vittoriano, a
Roma) e dalle opere presentate nel-
l’ambito del XXIX Premio Suzzara,
vicino Mantova. L’esposizione roma-
na, curatadaArnaldoRomaniBrizzi,
racconta la storia del cosiddetto Ana-
cronismo, o «pittura colta». Invece la
selezionedi30artisti (soprattuttopit-
tori) chiamati da Walter Guadagnini
e da Claudio Olivieri e Davide Benati
(entrambi pittori) al Premio Suzzara,

è dominata da una linea di ricerca so-
stanzialmente, diciamo così, aniconi-
ca: la maggior parte dei quadri nonri-
mandanoaltro cheallapittura concui
sono stati creati. Aniconico è un ter-
mine improprio. Forse la formula di
pittura-pittura è più stringente dal
momento che può voler dire l’intensi-
tà con la quale questa «pittura al qua-
drato» è stata creata. In realtà, a parte
formule imbalsamate e vetuste con-
traddizioni astratto/figurativo o ico-
nico/aniconico, sia la mostra romana
sia quella di Suzzara pongono il pro-
blema della specificità della pittura. E
dellaqualitàdellapittura.

Prendiamo l’esposizione romana:
nella prima sala c’è un’intera parete
dedicata a Franco Piruca, che aveva
poco più di trent’anni quando nel

1978 a Roma, alla Tartaruga, espose
tre dipinti«anacronistici».Traquesti
«Dedalus», un olio su tela in cui com-
paiono decine di figure e cose: citazio-
nidall’anticoedivinitàinventate,bal-
lerine e scacchiere, tavoli da gioco e
maschere inporcellana, cartedarami-
noetempliclassici,moltealtrechinca-
glierie e, al centro del quadro, persino
l’artista stesso. Un anno dopo, nel
1979, Piruca ha scritto che «l’essere
della pittura risiede nel mestiere».
Nell’86hapoiaggiuntodivolersidefi-
nire «con le stesse parole» di Giorgio
de Chirico: «pictor classicus sum».
Ma del Metafisico non c’è davvero
nulla nei quadri di Piruca. Senza en-
trare nel merito della sensibilità colo-
ristica e del segno pittorico, diciamo
che non rimane nulla neanche della

tecnica e del mestiere di de Chirico:
quella sapienzaanticaperlaquale idi-
pinti del maestro sono oggi in perfetto
stato di conservazione. La superficie
pittorica di «Dedalus», invece, è un
disastro: sul fiancodella telaunafigu-
ra alata sulla sinistra è già avvenuta
unavistosa cadutadi colore.Maquel-
lodiPirucaèsolouncaso.Allafinede-
gli anniSettantasi tornavaallapittu-
ra con tanto desiderio, masenzacono-
scere le leggi e le regole della pittura.
Faceva (e fa) eccezione Carlo Maria
Mariani, considerato il padre dell’a-
nacronismo e giustamente scelto per
la copertina della mostra. Eppure pit-
tore fortemente concettuale; solo in
questo modo possiamo sopportare la
vista della «Scena allegorica» del ‘77,
un quadro tecnicamente perfetto ma

disgustoso se riportato dal Seicento ai
giorninostri.LamostracuratadaRo-
mani Brizzi rimane una mostra im-
portante. C’è qualche assenza ingiu-
stificata, come quella di Omar Gallia-
ni.Equalchepresenzadavvero incon-
grua: che ci fanno i «medialisti» (e
scusate per l’ennesima etichetta) Gal-
liano e Pintaldi in questo consesso?
Eppurelarassegnadimostra, inparti-
colare seguendo il percorso virtuoso
della pittura di Stefano Di Stasio dal
1978 ad oggi, come i soggetti sianoso-
lopretestidestinati asvaniredentro la
qualità dello specifico linguaggio pit-
torico. DiPieroPizziCannella è espo-
stounsoloquadro,del1978.

Andando poi a vedere i dipinti gra-
zie ai quali ha vinto (ex aequo con Ar-
cangelo, Bendini e Verna) il premio
Suzzara, si capisce come il lavoro del-
l’artistaromanosiadivenutouno«tra
i più intensi delle vicende pittoriche
italiane degli anni Ottanta» (scrive
giustamente Romani Brizzi) nono-
stante l’esordio imbarazzante, scrivo

io, nel plotone degli anacronisti. C’è
infatti da chiedersi cosa abbiano inco-
muneglistruggentimonilidelSuzza-
ra-residuoepretestoperununavani-
tas ormai sfiorita dentro una pittura
che si scioglie nel sentimento - con il
cavallino bianco rampante trattenuto
da arcadici puttini nel quadro esposto
aRoma.

In conclusione, qualche proposta e
un paio di segnalazioni: i paesaggidi-
pinti da Luca Pancrazzi non c’entra-
no molto con il clima dei quadri di
Suzzara, come dimostrerà l’ampia
personale prevista per il 24 ottobreal-
la Galleria comunale diModena; ilbel
quadro di Giovanni Frangi (materia
forte e libera, in rosa, oro e nero) sta-
rebbe statomeglio a Suzzara che aRo-
ma; e il contesto del premio lombardo
sarebbestatocongruoancheper lapit-
tura di un altro giovane, Maurizio
Pierfranceschi, come dimostrerà la
personale che si aprirà in novembre
presso la nuova Galleria comunale di
Ciampino.

R o m a In rassegna a Torino volumi pregiati, realizzati non solo su carta, creati da pittori, scrittori, grafici italiani e stranieri
Da Marinetti e Depero, fino a Munari e D’Albissola, un’ampia carrellata di opere rivoluzionarie e interdisciplinari

Un’eredità
difficile
■ Lamostra,realizzataper ilcente-
nariodellanascitadiFaustoPiran-
dello,riunisceoltrenovantaopere
dell’artistarappresentativediuna
lungacarriera,chepassadalclima
simbolistadell’esordioalrealismo
magico,alsurrealismodell’epocapa-
rigina, finoall’astrattismodegliulti-
mitrent’anni.Nellarassegnaanche
dodicidipintirealizzatidalpadre
Luigipermettereafuocoilcomples-
sorapportochelegaFaustoallafigu-
rapaterna.Inmostrainfineunade-
cinadidipintidialtripittori,scelti
perchélalorooperahaavutoinfluen-
zesull’artediPirandello.

«I l libro d’artista comunica
se stesso». Queste parole
di Bruno Munari, tra-

scritte insieme ad altre citazioni
sulleparetidellaGalleriaCivica
d’ArteModernaeContempora-
nea di Torino, trattate anch’esse
per l’occasione come pagine di
un libro d’artista, hanno guida-
to il lavoro di Liliana Dematteis
e Giorgio Maffei, curatori della
prima ricognizione ad ampio
raggio dedicata a questo tema
all’interno di uno spazio mu-
sealeitaliano.L’affermazionedi
Munari sottolinea la distanza
del libro d’artista sia dal tradi-
zionale catalogo di documenta-
zione sia dal libro illustrato, in-
cui l’elemento figurale è com-
plementare ai tempi e alle scan-
sioni internedel testo, cosìcome
aipianidi significatoche inesso
sonomessiingioco.

DaMallarméinpoisièaperta
peril librounadiversapossibili-
tà, quella di proporsi come luo-
go in cui la parola stessa si fa fi-
gura, come unità non scindibile
di forma e significato, come en-
tità fisica incui ilpensierosima-
terializza. Da qui, dall’incuna-
bolo costituito da Un coup de
désjamais n’habolira l’hasard, la
cui prima pubblicazione risa-
le al 1897, prende le mosse il
percorso della mostra, che se-
gue di pochi mesi la pubblica-
zione del ricco regesto - quasi
tremila titoli - pubblicato da
Dematteis e Maffei nella col-
lana Catalogar arte della Re-
gione Piemonte. La presenza
di Munari è nodale anche per
quanto riguarda il rapporto
tra la stagione delle avan-
guardie storiche - rappresen-
tate dal Futurismo in questo
esame circoscritto all’Italia - e
quella della neo-avanguardia,
con il risveglio di attenzione
nei confronti delle problema-
tiche del libro d’artista che ha
caratterizzato gli anni Sessan-
ta. Dopo la rivoluzione tipo-
grafica messa in atto dai libri
di Marinetti e di Soffici, le pa-
gine metalliche dei libri im-
bullonati e delle «litolatte» di
Depero, di Marinetti e infine
di Munari con Tullio d’Albi-
sola - è del ‘34 la loro Anguria

lirica - fornirono esempi pre-
coci di libri-oggetto, in cui an-
che la consistenza fisica del
volume diventava oggetto di
sperimentazione. Nei decenni
successivi, alternando le tira-
ture limitate dei Libri illeggi-
bili alla collaborazione con la
grande editoria, Munari ha
dimostrato la flessibilità di
uno strumento espressivo
non necessariamente destina-
to a circolare soltanto nel cir-
cuito ristretto dei bibliofili e

dei collezionisti.
Il nodo centrale della mo-

stra è il confronto tra l’ap-
proccio al libro dei poeti visi-
vi e quello degli artisti, quan-
do, tra anni Sessanta e primi
Settanta, parve attuarsi, all’in-
terno di una assidua frequen-
tazione reciproca, uno scam-
bio di ruoli, un rovesciamen-
to delle parti. La poesia si tra-
sformava in immagine (o as-
similava immagini) ad opera
di personaggi quali Emilio

Villa, Carlo Belloli, Ugo Car-
rega, Eugenio Miccini, Lam-
berto Pignotti, Emilio Isgrò,
Mirella Bentivoglio, per non
citarne che alcuni. Gli artisti
di area concettuale stavano
invece imboccando la strada
dell’iconoclastia, e produce-
vano libri ostentatamente fatti
solo di parole. Alla ricchezza
di trame visive e materiche
intessute da Emilio Villa sulle
pagine di Green, un volume
del 1971 tirato in 120 esem-

plari impreziositi da interven-
ti manuali, si contrappone,
per non fare che un esempio,
Classifying the Thousand Lon-
gest Rivers in the World di Ali-
ghiero Boetti e Anne-Marie
Sauzeau, pubblicato nel ‘77,
in cui la semplicità austera
dell’impostazione tipografica
rinvia alla complessità di un
paradossale progetto di ricer-
ca prolungatosi negli anni.

Nel 1970 Michelangelo Pi-
stoletto ideò un libro, pubbli-
cato sei anni più tardi, il cui
titolo doveva consistere nel-
l’immagine di un cubo, trat-
teggiata a inchiostro sulla co-
pertina quadrata del volume.
Nella drastica riduzione del-
l’oggetto-libro alla sua forma
geometrica tridimensionale,
nella sua trasformazione cioè
in una scultura minimalista
tascabile, si celava l’apertura
alle dimensioni parallele del-
l’operare artistico: «L’imma-
gine del cubo - scriveva Pisto-
letto - rappresenta lo spazio
ideale in cui io penso ogni
mostra, sia in rapporto all’in-
terno che all’esterno».

Appare dunque opportuna
la concomitanza dell’inaugu-
razione di questa mostra e
della nuova Videoteca del
museo torinese, un archivio
ditrecento titoli curato da Ele-
na Volpato e destinato ad es-
sere continuamente incre-
mentatato, che permette di
esplorare un’altra delle vie
parallele percorse con sempre
maggiore frequenza dagli ar-
tisti contemporanei. A partire
dalla fine degli anni Settanta
il libro d’artista ha accolto la
traccia del ritorno alle prati-
che della pittura e del dise-
gno, in una dimensione indi-
viduale, privata del fare arti-
stico. Poesia e pittura si sono
dunque nuovamente incon-
trate, mescolandosi alla cita-
zione fotografica o al riporto
oggettuale o materico, nei li-
bri degli artisti più giovani,
che oggi trovano nei video e
nei libri auto-prodotti un ter-
reno in cui far cadere la di-
stinzione tra l’opera e la sua
documentazione.

Parole illeggibili e figure preziose
In mostra il libro «d’artista»

MARIA TERESA ROBERTO

Fausto
Pirandello
La vita attuale e
la favola eterna
Roma
Palazzo delle
Esposizioni
dal 20 ottobre
al 10 gennaio
2000

M i l a n o

Vedute
d’Italia
■ Il mito della bellezza italiana ha
trovatonellafotografiapaesaggisti-
cagranderichiamo.Lamostraèstata
divisaindueparti:«Natura,paesag-
gierappresentazioni»e«Ilviaggio
italianocomenecessità». le immagi-
nipresentatesonodellepiùvarie:
vulcaniativiesommersi,laMarem-
mael’AgroPontino,lecampagne
delMonferratoedelleLanghe.Lefo-
tosonodimoltiautori,chevannodai
vedutistiAlinariaPaulStrand,
HenriCartier-Bresson,FrancoFon-
tana,LuigiGhirri, traimolti. Ilcata-
logodellarassegnaèpubblicatoda
FedericoMotta.

Paesaggi italiani
del ‘900
Milano
Palazzo Reale
fino al 9 gennaio
2000

C o n e g l i a n o Il libro d’artista
in Italia
Torino
Galleria Civica
d’Arte moderna e
contemporanea

Alla ricerca
del segno
■ La mostra dedicata a Guido
Strazzasiapreconalcunidisegnidei
primianniQuaranta,studideiqua-
driconiqualil’artistaesordiscepar-
tecipandoallemostrediaeropittura
organizzatedaMarinettiaRomae
allaBiennalediVenezia.Leottanta
operecheseguononellarassegna
chiarisconol’iterformativodell’arti-
sta,chesispecializzaprogressiva-
mentenellagraficacometecnicafon-
dantedellaricercasul«segno».Così
èpossibilevederegranditele inroto-
li, incisioniesperimentazionigrafi-
che,quadrielitografie. Ilcatalogoè
diLinead’OmbraLibri.

Strazza
Conegliano
Palazzo Sarcinelli
fino al 7
novembre

F i r e n z e ◆ R e m b r a n d t

L’acquaforte, come farsi pubblicità nel Seicento
STEFANO MILIANI

P rima dell’avvento della fotografia,
prima della riproducibilità dell’o-
pera d’arte teorizzata dal filosofo

tedescoWalterBenjamin,ipittorichevo-
levano diffondere il proprio verbo non
potevano contare esclusivamente sulle
loroteleotavole.Avevanoun’altrarisor-
sa: l’operagrafica riprodottaastampasu
carta attraverso varie tecniche. Era unsi-
stema pratico: le immagini circolavano
per l’Europa, propagavano la fama del-
l’autore, anche se non proteggevano del
tuttoquel che inepocamodernachamia-
mo il diritto d’autore, e se piacevano in-
nalzavano il suo valore sul mercato e ne
elevavanolafamasuvastascala.Beneaf-
ferrono le potenzialità della riproduzio-
ne a stampa un autore come il tedesco
Dürer e, nel Seicento, Rembrandt. Oltre
tutto le stampe furono un canale di co-
municaizone privilegiato tra la precisio-
ne del nord e le morbidezze italiane co-
me attesta la mostra in corso a Palazzo
Grassi sugli scambi tra Venezia e il set-
tentrione.

Peruna di quelle coincidenzenonpia-
nificate un’altra mostra, «Nel segno di
Rembrandt», appena aperta all’Istituto
olandese di storia dell’arte di Firenze, e
una nuova edizione del catalogo delle
acqueforti dell’artista olandese ricorda-
noil fitto intrecciodirapporti trailnorde
l’Italia. Al pari, ricordano come il mezzo
astampafosseun fiumeapertoenaviga-
bilissimo per la conoscenza e lo scambio
culturaletraterred’Europa.

L’esposizione riguarda ottanta acque-
forti di Rembrandt e una ventina di fogli
di Giovanni Benedetto Castiglione, di
Gianbattista e Giandomenico Tiepolo e
di altri che guardarono al maestro olan-
dese.Ilcatalogoèunanuovaedizione,ri-
veduta e ampliata, anche in italiano, del-
le 290 acqueforti di Rembrandt, il tutto
prestato e proveniente dalla casa del pit-
toredivenutamuseonel1911.

Un aneddoto peraltro dimostra come
l’acquaforte non fosse attività seconda-
ria per il figlio di un mugnaio nato a Lei-
da nel 1606 e omaggiato, nella sua dimo-
ra ad Amsterdam, da Cosimo III de’ Me-
dicinel1669pocoprimadimorire:veroo
inventato che sia, l’aneddoto riporta che

lo stesso Rembrandt pagò una sua ac-
quaforte cento fiorini per tenere alto il
prezzo.

D’altronde l’autore di tele monumen-
tali del genere della cosiddetta «Ronda
dinotte»,undipintodove igiochidi luce
d’ombra sono essenziali, e il Rembrandt
acquafortista sono due volti comple-
mentari del medesimo approccio alla
creazione artistica. L’uno, quello che
produce 290 acqueforti e si guadagna il
titolo di uno dei migliori acquafortisti
della storia, non è solo il braccio operati-
vo, praticoo commercialedell’altro,né il
Rembrandt acquafortista è il semplice
preparatore del Rembrandt maestro dei
colori sulla tela. È un lavoro autonomo.
Anzi, si dovrà ricredere chi, putacaso,
credecheilbianco, ilneroeleoscillazioni
dei grigi possano essere un limite invali-
cabile nel maneggiare la luce e la notte.
Nel nostro dopoguerra lo ha dimostrato
l’opera fotografica di un Henri Cartier-
Bresson,nelSeicento lodimostrò ilpitto-
reolandese.

Opportunamente distribuite per te-
ma, sia inmostracheincatalogo(pubbli-
cato dalle Edizioni Wanders-Zwolle e

dal Museodi casa Rembrandt), le acque-
forti sono infinite variazioni sul tema lu-
ce-ombra. Un Giuseppe che conduce la
Madonna con Gesù sul ciuco, in fuga da
Erode, con lampada per vedere la via, o
meglioancoral’adorazionedeipastoriin
notturna, cantano l’illuminazione come
guida nel buio di tempi cupi. Concetto
caro ai fiamminghi caravaggeschi d’al-
tronde, il che ci ripiomba nell’utilità e
nella fecondità degli scambi, commer-
ciali e culturali, tra nord e sud d’Europa.
Così diventano cascatedi luce visionarie
le affollatissime scene delle tre croci, così
come sfruttano la luminosità gli autori-
tratti, sequenza di studi sulle età dell’uo-
mo, sulla giovinezza e sulla vecchiaia.
Rembrandt, l’autoritrattista più scatena-
to della storia, non si raffigura tanto per
narcisismo: che dipinga o impieghi la
tecnica della puntasecca per le acquefor-
ti, scava nella natura umana sia quando
si ritrae alla maniera del Castiglione, in
elegante broccato, sia quando sgrana gli
occhisorpresodachissàcosa,siaquando
affronta il disfacimento del corpo. E an-
che qui il disegnatore rimanda al pittore
eviceversa.

R o m a

Design
italiano
■ Cleto Munari occupa un posto
particolarenellastoriadell’espres-
sioneartisticadeldesign.Natocome
assistentediCarloScarpa,hafoca-
lizzatosuquellocheeradivoltain
voltailtemadiprogettazione,più
contributieinterpretazioniaffidate
aisuoiamici.Ottenendocosìdatutti
gliartistichevenivanocontattati la
collaborazioneperdisegnareun
gioielloounaporta,unorologioo
unacancellatamonumentale.Conla
mostradiMunarisiavvial’attività
espositivanelnuovospaziodiCastel
Sant’Angelo.IlcatalogoèdiElecta
Napoli,contestidiAchilleBonito
Oliva,CeciliaCasoratieStefano
Baietti.

Nel segno di
Rembrandt
Firenze
Istituto olandese
di Storia dell’arte
fino al 12
dicembre

Cleto Munari
La figura delle
Cose
Roma
Museo nazionale
di Castel
Sant’Angelo
fino al 6 gennaio
2000


